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Il numero due del clan dei Santapaola Condannato per omicidio venne poi assolto 
era latitante da otto anni per aver agito «in stato di necessità» 
Controllava il traffico di stupefacenti Un anno fa sfuggì all'arresto e gli agenti 
NelT82 scampò per miracolo ad un attentato trovarono mezzo miliardo nel comodino 

Preso un patriarca di Cosa Nostra 
D boss catanese Francesco Ferrera catturato a Bruxelles 
Francesco Ferrera, considerato il numero due del 
clan Santapaola, è stato arrestato ieri pomeriggio 
dai carabinieri a Bruxelles. IL 4 ottobre '90 Ferrera 
era sfuggito alla cattura. In quell'occasione gli agen
ti della Mobile di Catania trovarono a casa sua mez
zo miliardo nascosto in un comodino. Da quell'epi
sodio è partita una complessa indagine che coinvol
gerebbe anche personaggi politici. -

WALTBRRÓSRT 

• B CATANIA. Lo hanno preso 
mentre passeggiava tranquilla
mente In una delle più belle 
strade di Bruxelles con in tasca 
un milione di franchi belgi. La 
latitanza di Francesco Ferrera 
e finita cosi. Alle 14,35 di ieri 
pomeriggio In Avenue du Pare. 
Un ufficiale e due sottufficiali 
dell'Arma dei carabinieri, che 
da un mese erano sulle sue 
tracce, lo hanno bloccato sen
za troppi problemi. La zona 
era circondata e alla vista dei 
tre militari Italiani, accompa
gnati da un funzionario della 
gendarmeria belga, Francesco 
Ferrera «u cavadduzzu» ha ca
pito che ormai la sua fuga era 
Finita. 

L'operazione di ieri pome
riggio mette fine alla lunghissi
ma latitanza (otto anni) di 
uno dei patriarchi catanesi di 
Cosa nostra. Considerato il nu
mero due del clan Santapaola, 

Francesco- PeriWra, 56 anni, e 
fratello di Pippo- Ferrera, il 
boss, cugino 01 Nitto Santa
paola, ciìe due anni fa sfuggi 
miracolosamente ad un atten
tato mentre si trovava ricovera
to all'ospedale TomaselU di 
Catania. Arrestato per la prima 
volta il 20 luglio del 1963 per 
l'omicidio dlCarmelo Mirabel
la, assassinato, a San Cristofo
ro, Francano Ferrara, difeso 
dall'avv. Otcvahnl Leone, futu
ro presiderà Bella Repubbli
ca, venne condannato a 16 an
ni di carcere, ma in secondo 
grado venne assolto per aver 
aglio, secondo i giudici cata
nesi, In stato df.necessita. Da 
allora la sua «scesa nel mondo 
della criminalità organizzata 
diventa verminosa. Ttel 79 . 
dopo la morto di Giuseppe 

rene •Onharozzo <far-
gentu» 6 sJdaJmtuTB in lizza per 
assumere le guida della «faml-

fjlia» catanese. A sponsorizzar
ci c'è uno dei «mammasantis

sima» di Cosa nostra, Gaetano 
Fidanzati. Ferrera pero non rie
sce a spuntarla. Il bastone del 
comando passa ad un giovane 
boss allora emergente, soste
nuto da Nello Pernice: Bene
detto Santapaola, un nome 
che In pochi anni diverrà triste
mente famoso. 

Seppur ridimensionato, 
Francesco Ferrera rimane un 
elemento di primissimo piano 
nell'organigramma mafioso 
catanese, dettando legge nel 
traffico degli stupefacenti. Il 15 
giugno del 1982 sfugge mira
colosamente ad un attentato. 
Ad ordinarlo sarebbe stato il 
clan di Alfio Ferlito, in guerra 
aperta con il gruppo Ferrera-
Santapaola. Un confronto san
guinoso, concluso dalla strage 
della circonvallazione di Paler
mo, quando un commando 
ucciderà il boss Ferlito e i cara
binieri che lo scortavano. 

Attualmente il boss catane-
se era inseguito da ben sei or
dini di custodia cautelare. Il 
primo emesso nel 1983 dalla 
procura di Roma per associa
zione per delinquere finalizza
ta al traffico di stupefacenti. 
Sempre nell'83 la procura di 
Genova emette un altro prov
vedimento per lo stesso reato. 
Nell'84 il nome di Francesco 
Ferrera compare tra gli impu
tati del maxi processo di Tori

no e nello stesso anno la pro
cura di Palermo emette un al
tro provvedimento di cattura 
In entrambi i casi si parla di as
sociazione mafiosa e traffico 
intemazionale di droga. Se
condo i magistrati il boss cata
nese sarebbe stato in stretto 
contatto con il trafficante cine
se Koh Bak Kim. elemento di 
spicco del grande traffico in
temazionale di eroina. Nel 
1988 l'ultimo provvedimento, 
questa volta emesso dai giudi
ci catanesi. Ferrera è accusato 
di essere il mandante del ten
tato omicidio del boss di Pater-
nò, Giuseppe Alleruzzo, avve
nuto il 7 ottobre del 1986 nel 
carcere di Pianosa, quando Al
leruzzo aveva iniziato a colla
borare con la giustizia. A chia
mare in causa Ferrera era stato 
un altro pentito di allora: Giu
seppe Pellegriti. Il 4 ottobre 
dell anno scorso l'ultimo epi
sodio che lo vede protagoni
sta. GII uomini della squadra 
mobile di Catania fanno irru
zione a casa sua. 11 boss non 
c'era, ma in un comodino gli 
agenti trovano 170 milioni in 
contanti e tre libretti al portato
re per un totale di quasi mezzo 
miliardo. Dal ritrovamento 
prende avvio un'inchiesta, an
cora apertissima, su un vorti
coso reciclaggio, nel quale sa
rebbero in qualche modo 
coinvolti persino nomi della 
politica catanese. 

A Catania 28 arresti 
Decimato il vertice 
del clan dei «Cursoti» 
m CATANIA. Ventotto arresti 
eseguiti all'alba di ieri, sette 
provvedimenti restrittivi notifi
car! in carcere. Il vertice di una 
delle fazioni del grande clan 
catanese dei «cursoti» in ginoc
chio. Questo e il bilancio di 
una operazione portata a ter
mine dal carabinieri di Catania 
che hanno concluso, con un 
blte spettacolare, una lunga 
indagine condotta dai sostituti 
procuratori Mario Amato e 
Amedeo Bertone. 

Tre persone, tra cui Giusep
pe Garozzo >Pippu' u maritatu» 
(considerato il capo della fa
zione perdente dei •cursoti»), 
sono riuscite a sfuggire alla 
e al tura. L'operazione e scatta
ti alle 3,45 e ha impegnato 139 
carabinieri che hanno passato 
al setaccio la zona ionica della 
provincia etnea. La maggior 
parte dei destinatari dei prov
vedimenti di custodia cautela
re per associazione mafiosa, 

firmati dal giudice per le Inda
gini preliminari Antonino Fer
rara, si trovava tra Giarre, Ripo
sto e Rumcfreddo. 

Proprio in quest'ultimo co
mune è stato arrestato Alfio 
Tancona, fratello di uno dei 
candidati della lista •Movimen
to repubblicano», fondata dal
l'ex capogruppo regionale del 
Pri Biagio Susinni, espulso dal 
partito dopo essere finito in 
manette per lo scandalo degli 
appalti truccati al Comune di 
Moscali. La campagna eletto
rale del «Movimento repubbli
cano» per le regionali del giu-
gno scorso, secondo il libro 

ianco del Pds sui voti venduti 
e comprati in provincia di Ca
tania, sarebbe stata caratteriz
zata da violenze ed intimida
zioni gravissime soprattutto nel 
comune di Fiumefreddo, «go
vernato» in maniera ferrea da 
Tancona e dai suoi uomini. 

Tra i personaggi arrestati an

che il cognato di Giusepe Ga
rozzo, Nicola Lo Faro, consi
derato dai magistrati il vero 
rappresentante del boss nella 
zona ionica. Personaggio di 
primissimo livello è anche Car
melo Portoghese. A casa sua ì 
carabinieri nanno sequestrato 
oltre cento milioni in assegni. 
Potrebbero essere il frutto delle 
attività della cosca, che reinve
stiva i proventi del traffico degli 
stupefacenti e delle estorsioni, 
nel giro dell'usura. 

Tra le accuse formulate dai 
magistrali anche quella del se
questro di persona. Il clan 
avrebbe infatti rapito alcuni in
dividui per bloccare le confi
denze rese agli investigatori. 
L'inchiesta, durata mesi, ha 
preso le mosse dalle dichiara
zioni di alcuni tossicodipen
denti. Gli Inquirenti si sono av
valsi anche delle confessioni di 
un pentito che, dopo l'arresto, 
aveva subito un attentato nel
l'albergo di Nicolosi dove si 
trovava sorveglilo dei carabi
nieri. 

Dopo quell'episodio il penti
to catanese venne trasferito a 
Roma sotto la tutela degli uo
mini di Sica. Riuscì, però, a 
fuggire, passando sotto il naso 
degli agenti che dovevano sor
vegliarlo. Ripreso poche setti
mane dopo, annunciò che 
non avrebbe più collaborato 
con la giustizia. 

Il magistrato ha concluso con un incidente diplomatico la trasferta negli Stati Uniti 

Va a sentire il pentito con la sua compagna 
Il giudice Taurisano fa arrabbiare PFbi 
La trasferta americana del sostituto procuratore di 
Trapani Taurisano, non si è svolta sotto il miglior 
segno. È partito per gli Usa quando è scoppiato il 
caso dei sei politici con «amicizie pericolose»; a New 
York è stato colto da malore ed ha provocato un «in
cidente» diplomatico. Si è fatto accompagnare dalla 
fidanzata complicando il lavoro al servizio di sicu
rezza dell'Fbi. Chieste spiegazioni all'Italia. 

DAL NOSTRO INVIATO 
FRANCISCO V ITAL I 

Il giudice Francesco Taurisano 

• i TRAPANI. Una trasferta 
che si è conclusa con un inci
dente diplomatico. Il giudice 
Francesco Taurisano ricorderà 
a lungo lo sfortunato viaggio 
negli Stati Uniti dove era anda
to ad interrogare un trafficante 
di droga (tale Filippo Ricupa) 
legato alle cosche siciliane. 
Partito da Trapani proprio 
mentre esplodeva il caso dei 
sei politici con «amicizie peri
colose», il magistrato ha prima 
fatto arrabiare gli agenti dell'F
bi che dovevano proteggerlo 
quindi è finito in opedale per 

un lieve malore. Il tutto mentre 
in Italia infuriavano le polemi
che sulle rivelazioni dei pentiti 
Spatola e Hlippello raccolte a 
line luglio dallo stesso Taurisa
no. 

Ma procediamo con ordine 
dicendo subito che l'Fbi ha 
messo per iscritto la protesta, 
inviando una nota ufficiale al 
ministero di Grazia e giustizia. 
E sembra che dal ministero sia 
partita ,a sua volta, una richie
sta a Tpurisano con cui si invita 
il magistrato a preparare una 
memoria ricostruendo minu

ziosamente come si sono svolti 
i fatti. Taurisano ha commen
tato cosi l'episodio: «È tutta 
una montatura: si sta cercando 
di creare un caso su un inci
dente che è stato risolto in po
chi minuti». 

Che cosa è accaduto? Il ma
gistrato trapanese non si è pre
sentato da solo negli Stati Uni
ti. Con lui c'era anche la sua 
compagna, Donatella Formi-
jnno, giudice della pretura di 
Trapani. La presenza della si
gnora ha provocato qualche 
problema logistico (per via 
delle rigidissime misure di si
curezza che gli americani sono 
soliti adottare) agli agenti 
dell'Fbi che, dopo aver chiesto 
ne tizie sul conto della donna 
allo stesso Taur ino , si sono 
mi ;ssi in contatto con le autori
tà italiane per chiedere quanti 
tolsero i magistrati che dove
vano interrogare l'imputato. 
Secca la risposta del nostro mi
nistero di Grazia e giustizia: 
•uno soltanto, il dottor Taurisa

no». A questo punto l'incidente 
diplomatico non poteva più 
essere evitato. 

Taunsano e la sua compa
gna sono stati accompagnati 
in un albergo di New York, re
gistrati sotto falso nome come 
vuole la prassi, e guardati a vi
sta ventiquattro ore su venti
quattro. Gli agenti amercani -
cosa che non avevano certo 
previsto - si sono cosi ritrovati 
a doversi occupare non soltan
to dell'incolumità del giudice 
trapanese, ma anche di quella 
della sua fidanzata. 

Tutto questo accadeva lune
di scorso. Il giorno dopo era 
stato fissato, davanti al giudice 
della procura distrettuale di 
New York, l'Incontro prelimi
nare tra l'Imputato e il magi
strato italiano. A questa sorta 
di presentazione ufficiale -
che precede l'interrogatorio 
vero e proprio - c'era anche 
Donatella Formisano. E qui c'è 
spazio perfino per un piccolo 
giallo. Taurisano racconta - e 

lo scriverà nella memoria che 
invierà al ministero - di aver 
chiesto al giudice statunitense 
il permesso di fare assistere al-
l'«udienza» anche la sua com
pagna e di aver ricevuto una ri
sposta affermativa. C'è invece 
chi sostiene che la presenza 
della Formisano avrebbe crea
to qualche fastidio al giudice 
newyorkese. E ancora: la si
gnora per motivi di sicurezza -
una volta giunta in America 
con il magistrato - non poteva 
restare da sola ed essere tratta
ta alla stregua di una semplice 
turista ma doveva necesaria-
mente aggregarsi al gruppo di 
inquirenti trapanesi che com
prendeva anche due funziona
ri della Questura. All'interroga
torio vero e proprio, comun
que, la Formisano non avreb
be partecipato, rimanendo per 
alcune ore negli uffici dell'Fbi. 
Resta il fatto che le autorità 
americane hanno inviato una 
nota di protesta che non aiuta 
certo Francesco Taurisano in 
un momento cosi delicato. 

Francesco 
Ferrera 
considerato 
il numero due 
della famiglia 
mafiosa dei 
Santapaola, 
è stato 
arrestato a 
Bruxelles 

Martelli insiste: 
«D 70% dei crimini 
nel Mezzogiorno» 

CARLA CHILO 

• • ROMA «Trasf orni are la 
lotta alla mafia in una t>ega tra 
i partiti è una cosa {considera
ta. Cava ha sbagliato indirizzo 
nella sua replica. Chi ha detto 
che al ministero dell'Interno 
non ci dovrebbe essere un de
mocristiano è l'on La Malfa, 
non sono io». La polemica tra 
socialisti e democristiani per la 
politica governativa contro la 
mafia è giunta al terzo round. 
Da Napoli, dove parttx-i|>a ad 
un convegno del sur- partito 
sulla delinquenza minorile, 
Martelli puntualizzi, la polemi
ca socialista contro le 1 n iziative 
anticriminalità di Scotti. Mar
telli spiega che, «reagendo ad 
una campagna di informazio
ne sensazionalistica, itisi jsta e 
distruttiva», aveva date che 
•Milano non è Palerrr o e che 
se i livelli di crimini.!!;. \ nel no
stro Paese fossero qw.'lli della 
metropoli lombarda | «trem
ino considerarci in un isola fe
lice». «Non c'è biscigno di rin
corrersi con le statistiche - di
ce ancora Martelli - i dati sono 
chiari e nessuna ceim|>-igna di 
disinformazione può alterarli: 
il 70% dei delitti più tiravi del 
nostro Paese si conciono, ahi
mè, in quattro regioni meridio
nali». A chi chiedevii se le pole
miche sono legate al tentativo 
di attaccare la giunta di sinistra 
di Milano, Martelli ha risposto 
che «c'è stata nel passato e 
continua ad esserci da l'arte di 
alcuni parlamentari democri
stiani una tendenza <i connet
tere la giunta di sinistra che 
regge il comune di Milano con 
con episodi di criminali là». 

Dopo le polemk he Martelli 
ha illustrato anche le sue con
troproposte. «Contio i: Ttafia 
non occorrono legni speciali -
ha detto - ma un uni< e i corpo 
di polizia, dei pool antimafia e 
un reclutamento straordinario 
di magistrati». E anch'- queste 
proposte, inutile specificarlo, 
piaceranno poco ;iia .i Scotti 
che ai giudici (da s<;m pre ostili 
al reclutamento straordinario 
perché temono lottizzjaioni). 

A dar manforte el Ci tardasi-
gilli, nel contestare Scott; e gli 
ulumi provvedimenti contro la 
criminalità, ieri sono arrivati i 
sindacalisti del ministero del
l'Interno. In una lettera firmata 

dal coordinatore generale del
la Uil, Aurelio Massimi, si espri
mono valutazioni negative e si 
annuncia una piattaforma co
mune dei sindacati che verrà 
presto sottoposta al ministro 
Scotti: «Fbi italiana. Alto com
missariato antimafia, direzione 
generale antidroga, Cnminal-
pol, servizi segreti, superprefet-
ti di polizia: cosi si rafforza solo 
il caos organu:Zdirvo». Secon
do il rappresentante sindacale 
anche II trasferimento dei 70 
prefetti lascia «perplessi» anzi, 
c'è persino il sospetto che sia 
un'iniziativa volta solo a «solle
vare polveroni finalizzati a nar
cotizzare l'opinione pubblica». 

A Martelli sembra quasi ri
spondere il presidente della 
Corte costituzionale, Aldo Co-
rasanlti, che a Riva del Garda è 
intervenuto al congresso na
zionale degli avvocati, regalan
do al Guardasigilli un opinione 
in appoggio alle proposte mi-
nistenali (si al reclutamento 
straordinario, purché il sistema 
sia temporaneo), e anche 
qualche dispiacere, («secondo 
me non ci sono regioni per 
cambiare la costituzione») e 
persino una polemica contro i 
manager negli uffici giudiziari, 
un progetto molto caro a Mar
telli. Corasaniti, invece lo con
testa apertamente: «Il giudice 
deve essere prima di tutto un 
buon giudice, non una mac-

. china a gettoni, uno sputasen
tenze. Quante ni manager pu
ri, lasciamo che si occupino 
delle pulizie degli uffici giudi
ziari». 

Un grido di allarme ed una 
denuncia, che non mancherà 
di sollevare polemiche, vengo
no infine dal < apo della Crimi-
nalpol. In un' intervista air-E
spresso- anticipata ieri, il pre
fetto Rossi ha linciato un ap
pello ai commercianti milanesi 
perché «escano allo scoperto, 
si coalizzino contro il crimine 
organizzato, collaborino» con 
le forze di polizia. Ma il capo 
della Criminalpol non si limita 
ad appellarsi, denuncia la 
«scarsissima collaborazione» 
avuta fino ad ora nella lotta ai 
taglieggiatoli. 'L'impressione -
dice Rossi - è che ci sia chi 
preferisce tacere, subire il n-
catto e non denunciare, per
ché ha qualcosa da coprire». 

Il Comune «gestito» dai boss: inviati settanta avvisi di garanzia 

Operazione antimafia a Piatì 
Colpito anche un ex sindaco de 
La 'ndrangheta dei sequestri di persona gestisce da 
anni il comune di Piati, una delle capitali dell'indu
stria dei rapimenti. Lo sostiene la Procura di Locri 
che ha emesso 73 avvisi di garanzia (51 contro am
ministratori) per associazione maikMa. Tra gli in
quisiti Natale Marando, potente leadettìella De del
la Locride, per dieci anni sindacò de ed ex presi
dente di una Usi che gestiva 50 miliardi. 

DAL NOSTRO INVIATO 
ALDO VARANO 

••PLATI'(Rc). La'ndranghe
ta dei sequestri controllava da 
anni il comune di Piati. Sinda
ci, assessori e candidati, che 
conquistavano ad ogni elezio
ne il municipio, retto da mono
colon de, erano in realtà alle 
strette dipendenze della cosca 
di Francesco Barbaro, dettro 
•'u castanu», un capobastone 
mitico per oltre un decennio 
latitante in Aspromonte, da 
dove avrebbe deciso piani e 
strategie dell'Anonima aspro-
montana. Ed assieme agli am
ministratori la mafia aveva 
«l'obbedienza» di messi comu
nali ed ufficiali sanitari, dei 
componenti delle commissio
ni (in primo luogo di quella 
edilizia) e dei segretari comu
nali. Insomma, la storia del po

tere corni 
1981 
con 
< « „ _ , . . 
repubblica 
Grattert, che 

partire dal 
t«,T» blocco 

la tesi 
della 

Nicola 
base di un 

rapporto a più troni (vi hanno 
lavorato assieme carabinieri, 
polizia e gli 007 di Sica) ha 
emesso 73 avvici di garanzia 
(quelle che una volta si chia
mavano comunicazioni giudi
ziarie) per «utociazione ma
fiosa ed un'alttii lunghissima 
sfilza di reatt. ••-•" 

Tra gli irKfutttr. naturalmen
te, Natale MarUndo, potente ed 
autorevole de della Locride, 
sindaco di Flati ed in passato 
(dopo aver conosciuto la gale
ra) presidente della Usi di Lo
cri (oltre 50 miliardi di bilan

cio). Da 11 per mandarlo via, 
battendo le coperture assicu
rategli dallo scudocrociato, fu 
necessario l'intervento di Cos-
slga che firmò un decreto di 
scioglimento della Usi per gra
vi motivi di ordine pubblico. 
•Indagato» anche Francesco 
Mittlga, medico, antiche sim
patie per il Msi, collezionista di 
fasci, teste e busti di Mussolini. 

L'iniziativa presa ieri sareb
be dovuta scattare mesi addie
tro, un particolare che apre In
quietanti interrogativi sulle vi
cende che hanno sconvolto 
questo paesino di meno di 
4000 abitanti dallo scorso giu
gno. Proprio allora scoppiò 
una rivolta popolare di donne 
contro l'amministrazione, una 
ribellione contro il pagamento 
delle bollette per acqua e 
spazzatura inviate dal comu
ne. Marando e la giunta furono 
spazzati via, costretti a dimet
tersi. Si disse allora che tutto 
era stato fomentato dalla ma
fia. Obiettivo: provocare lo 
scioglimento del «proprio» 
consiglio comunale prima che 
su di esso si abbattesse la scu
re di provvedimenti antimalia 
e per costringere la magistratu
ra a rinviare le iniziative giudi
ziarie. Ma la rivolta sfuggi, al
meno in parte, dalle mani del

le cosche e l'attenzione si con
centrò anche sulle terre dema
niali. Terre di tutu, su cui fino 
qualche anno fa i più poveri 
andavano a cercare cicoria e 
lumache, ora recintate dai ma
fiosi che se ne sono impadro
niti Senza che l'amministrazio
ne si sia mai sognata di interve
nire. L'ipotesi che il consiglio 
comunale si fosse in realtà au
toaffondato aveva trovato con
ferma nei giorni scorsi quando 
le nuove elezioni, previste per 
il 29 settembre, vennero annul
late per assenza di liste e can
didati. La 'ndrangheta, costret
ta a lasciare il municipio, ha 
impedito a chiunque di con
quistarlo. 

A Piati negli ultimi anni sono 
state ammazzate una ventina 
di persone e su nessuno di 
questi omicidi è stata fatta lu
ce. Qui si muore ammazzati 
senza che nessuno sia chiama
to a pagare. Due sindaci, in 
passato, sono stati 'eliminati»: 
il comunista Francesco Prestia, 
trucidato assieme alla moglie a 
colpi di scure nel proprio ne-
gozietto, ed il democristiano 
Domenico De Maio, ucciso per 
strada accanto alla figlioletta. 
Dopo di allora la 'ndrangeta 
diventò, senza più ostacoli, 
«lasse dirigente». 

I tre presi a Gaeta nei giorni dei crimini in Romagna hanno pernottato a Venezia e Rimini 

Delitti in Riviera e rapina a Pesaro 
Quelli della «Uno bianca» erano sul posto 
Erano a Venezia la notte precedente la rapina di Pe
saro e il giorno seguente hanno dormito a Cesena. 
La notte dell'agguato ai senegalesi erano invece tra 
Rimini e Cattolica. Maurizio Palma, Paola Romanie 
Maurizio Vivera, bloccati nel blitz di Gaeta, avrebbe
ro avuto tutto il tempo per ferire i due agenti e assas
sinare i due senegalesi. Il mistero della «Uno bianca» 
in Romagna, in bilico tra verità e smentite, si riapre. 

DAL NOSTRO INVIATO 
ANDRIA QUERMANDI 

«WRIMINI Hanno dormito 
tutti e tre al «Danieli» di Vene
zia e hanno giocato al Casinò, 
li! a notte del 27 agosto e Mau
ra lo Palma, Paola Romani e 
Maunzio Vivera se la spassano 
allegramente. La mattina del 
28, il giorno dei fatti di Pesaro, 
dopo colazione vanno alla sta
zione. Hanno tutto il tempo 
|xr raggiungere Pesaro, rapi
nare l'ufficio postale e ferire i 
due agenti che cercano di in
tercettarti. 

Altra pagina sanguinosa: la 
notte del 18 agosto dormono 
al Paluce di Cattolica o al Park 
hotel di Rimìni. La notte prece
dente a pochi chilometri di di
stanza due senegalesi in va
canza vengono trucidati da 
una gragnuola di colpi sulla 
superstrada Adriatica. Un terzo 

senegalese resta ferito. 
I tre vengono visti per la pn-

ma volta a Latina il 27 luglio 
Prendono un paio di stanze al
l'albergo Sorrento sulla circon
vallazione. Il 1' agosto vengo
no fermati ad un posto di bloc
co. Gli agenti controllano i loro 
documenti e li lasciano anda
re. Non hanno nulla a che fare 
con la rapina ad un porta valo
ri. Non rientrano al Sorrento. 
Hanno paura e scappano sen
za pagare l'albergo. Sarà l'uni
ca volta che lo fanno. Per un 
po' di tempo si perdono le 
tracce dei tre. Ricompaiono in 
un albergo di Badia Frataglia, 
una località turistica sugli ap-
pennini tosco-romagnoli in 
provincia di Arezzo. Tornano 
sul litorale pontino e si ferma

no all'hotel Aragosta di Sabau-
dia, all'Europa di Latina e al 
Tirreno, sempre di Latina. E 
poi ci sono quei soggiorni a 
Venezia e In riviera. In tutto 
questo periodo avvengono pa
recchi episodi inquietanti. Ra
pine ai benzinai, la bomba al
l'ufficio postale di Rimini, l'ag
guato ai carabinieri (tre feriti) 
e gli ultimi due episodi di San 
Mauro e Pesaro. Non ci sono 

Settimo Donati; 
il giudice 
ha confermato 
Il mandato 
di cattura 

prove che gli autori ili tutte 
queste imprese ro ragnole 
della banda della «Uno bian
ca» siano loro. £ certo ntf> che 
fossero in zona. 

A Gaeta li hanno pn 11 senza 
colpo ferire con armi e travesu-
menti. Roba da rapinatori Pro
babilmente stavano preparan
do un colpo. O semplk ijmente 
avevano cambiato ari. perché 
il terreno scottava, ler. mattina 
il gip (giudice indagm prelimi
nari) di Latina, Mario Gentile, 
ha confermato gli arrer.ti. Pal
ma ha ammesso la detenzione 
delle armi. «Mi serviva io per 
legittima difesa» ha detto. Vive
ra ha invece detto di essere 
estraneo a tutto. Domani ma\-
tina il magistrato riiTimese che 
si occupa dell'agguato di San 

Mauro Pascoli interrogherà 
Palma che il giorno seguente 
verrà processati.) per una rapi
na messa a segno a Riccione. Il 
suo legale. Cesare Brancaleoni 
chiederà i «termini a difesa» 
(chiederà cioè tempo) per 
studiare il fascicolo. Anche 
Paola Donati la nominato co
me legale Brancaleoni. Il gip di 
Rimini intanto ha respinto la ri
chiesta di revoca del mandato 
di cattura per Settimo Donati 
(arrestato in Olanda con 50 
chili di cocaina) per l'inconsi
stenza del suo alibi. Resta, in
fatti un buco nella sua perma
nenza a Rotterdam, dal 25 not
te al 29. Il suo legale, Alberto 
Nannini, afferma invece che 
Donati sarebbe stato visto in 
un appartamento di Amster
dam dal 26 al 29 agosto e che 
quindi non potrebbe aver avu
to il tempo di andare a Pesaro 
per mettere a segno la rapina. 
Nel frattempo a casa di Vivera, 
a Cagli di Pesaro, gli invesuga-
tori hanno trovato taccuini, nu
meri telefonici e indinzzi «mol
to interessanti» Il giudice di Pe
saro e quello di Forlì hanno di
sposto la provn del Dna per le 
macchie di sangue trovate sul 
cofano della Regata usata per 
la fuga dopo la rapina alle po
ste pesaresi. 
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